
Suore Adoratrici a fianco dei
più deboli anche in Africa e
in America Latina

Le Adoratrici nella missione di Trenque Lauquen in Argentina
Da sinistra: suor Carla Zappulla, suor Philomene Fayé, Regina

Crespi Alomar e suor Veronica Sanvito

 

L’istituto delle suore Adoratrici del Santissimo Sacramento,
con la sua Casa madre a Rivolta d’Adda, viene fondato alla
fine dell’800 da san Francesco Spinelli. In pochi anni vengono
aperte comunità in tutta Italia e nel 1958 si realizza un
altro desiderio di don Francesco: andare in terra di missione.
Si  aprono  così  le  comunità  in  Congo,  Sénégal,  Camerun,
Colombia e Argentina. Abbiamo chiesto a suor Carla Zappulla di
raccontarci l’esperienza a Trenque Lauquen, città di circa
50mila abitanti a ovest di Buenos Aires dove lei è nata e dove
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le Adoratrici sono presenti dal 2003.

Suor Carla, di che cosa si occupano le Suore Adoratrici in
Argentina?

«La nostra comunità è ben inserita nella vita parrocchiale: io
coordino la pastorale della scuola parrocchiale, che parte dal
nido e arriva fino alle scuole superiori. Stiamo creando un
cammino  di  fede  per  tutti  i  1.200  ragazzi  che  ci  sono
affidati. La cosa bella è che tutti mi danno fiducia e mi
aiutano in questo difficile compito. Suor Veronica Sanvito si
dedica alla Caritas e alle visite agli ammalati in ospedale;
suor  Philomene  Fayé  è  al  servizio  di  alcune  comunità
periferiche della nostra parrocchia. Infine ci occupiamo di
una  casa  di  spiritualità.  A  causa  della  pandemia  e  per
mancanza di risorse in passato purtroppo era stata un po’
trascurata, ma ora con l’aiuto prezioso della gente la stiamo
ristrutturando  ed  è  tornata  a  vivere:  le  persone  sono  in
ricerca continua di questo tipo di luoghi».

Lei  è  argentina  ed  è  nata  proprio  a  Trenque.  Dopo  aver
trascorso gli anni della formazione in Italia, come è Una mano
tesa oltre ogni confine stato tornare a casa?

«Molto bello. Da un lato c’erano paure che si sono sciolte nel
tempo. Dall’altro la fiducia nel Signore che dona la grazia
degli inizi. Quando siamo arrivate qui, a novembre scorso, la
comunità è stata rinnovata. Il Signore non ci ha mai deluse:
ci ha accompagnate sempre, anche in momenti difficili. Non era
scontato riuscire a inserirci in una realtà tanto grande e
complessa e vivere pienamente questo primo anno, invece ci
hanno accolte da subito, si sono aperte porte e abbiamo visto
la fecondità di realtà che non immaginavamo così ricche».

Parlava di paure sciolte nel tempo. Ce le può confidare?

«Un po’ di timore riguardava il rapporto con la mia famiglia
d’origine: per la vita che abbiamo scelto noi consacrate non
possiamo stare così vicini quotidianamente e temevo di non



riuscire  a  mantenere  il  giusto  equilibrio.  Invece  i  miei
familiari  hanno  riconosciuto  il  mio  cammino.  È  l’ennesima
prova  che  il  Signore  opera  in  tutti,  anche  nella  mia
famiglia».

Che desideri coltivate per la vostra comunità?

«La mia speranza è quella di continuare a essere in continuo
dialogo con la comunità parrocchiale e che questa si allarghi
sempre più. Il mio desiderio più grande è che la casa di
spiritualità  sia  sempre  più  viva.  Ci  sono  molti  laici
impegnati  nella  vita  parrocchiale,  ma  avremo  sempre  più
bisogno  di  luoghi  come  questo  per  riposarci  nel  Signore,
pregare  e  incontrarlo,  per  poi  continuare  a  lavorare  e
servire. Questo luogo può essere fecondo per tutta la zona.
Penso che questa sia la chiamata del nostro tempo. Tutte noi
suore qui lo crediamo».

Dove avete sperimentato la fecondità?

«Dopo  i  primi  mesi  di  preparazione  e  preghiera  intense,
abbiamo accolto Regina Crespi Alomar come postulante. È la
prima  volta  che  qui  accompagniamo  una  giovane  nel  primo
periodo  di  formazione.  Raccogliamo  l’eredità  del  bene  che
hanno fatto le suore che c’erano prima. Regina è stata un bel
regalo del Signore, che in questo modo ci rende madri».

 

Il saluto di suor Carla Zappulla
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